
14ECO01A1405 ZALLCALL 11 23:58:42 05/13/97  

IL FATTOMercoledì 14 maggio 1997 2 l’Unità

Si attende la presentazione del piano economico, che indicherà per il 1998 una manovra di 24-29mila miliardi

Falsa partenza sullo Stato sociale
Nulla di fatto tra governo e sindacati
E Prodi deve fronteggiare anche la «fuga» di 65mila insegnanti

Il Polo si defila

Manovrina
Al Senato
improvviso
stop

Pensioni
alle donne
Per Billia
molti «no»
Le donne in pensione come
gli uomini, a 65 anni a
regime? La proposta
lanciata dal presidente
dell’Inps, Gianni Bilia, fa
discutere. «Cambiare la
riforma a pezzetti mi
sembra stravagante -
polemizza il segretario della
Cisl, Sergio D’Antoni - la
riforma ha un suo equilibrio,
e l’età pensionabile più
bassa per le donne è
giustificata dal fatto che
hanno una attività
complessiva ben superiore a
quella degli uomini». Anche
il numero uno della Uil,
Pietro Larizza, boccia la
proposta: «Sono contrario a
modificare anche una sola
virgola della riforma
previdenziale». Il leader
della Cgil, Sergio Cofferati,
ricorda invece che sul tema
previdenza il silenzio è
d’oro e sottolinea che «su
questo argomento sarebbe
meglio non fare commenti.
Mi chiedo comunque
perchè mai Billia abbia
tirato fuori questa proposta
proprio alla vigilia del
nostro incontro con il
governo».
Sul fronte politico va
segnalata la contrarietà
anche dai verdi: «Chi
propone di equiparare l’età
pensionabile per uomini e
donne dovrebbe pensare a
come imporre per legge
l’equiparazione del lavoro
domestico», sostiene il
senatore Maurizio Pieroni.
La proposta di Bilia è invece
presa in considerazione da
Federcasalinghe che
apprezza la proposta del
presidente dell’Inps di
assegnare un’indennità per
un anno alle lavoratrici che
diventano madri. «L’idea
del presidente dell’Inps -
afferma una nota - ha
bisogno di essere affinata,
però è importante perchè
riconosce il valore del ruolo
della donna nella famiglia e
nella società». Confindustria
appare interessata. «È
un’idea degna di essere
presa in considerazione»,
sostiene Guidalberto Guidi,
consigliere per il Centro
Studi.

ROMA. Dopo i convenevoli, il mi-
nistro del Tesoro Ciampi esordisce:
«Dobbiamo definire il documento
di programmazione economica per
i prossimi tre anni, dateci qualche
indicazione su come frenare la cre-
scita della spesa sociale, perché dal
’98 il deficit pubblico deve andare
sotto il3%delPil,conunamanovra
tra i 24.000 e i 29.000 miliardi». Un
esordio che i leader sindacali si
aspettavano,maavevanogiàprepa-
rato la risposta. Dichiara Cofferati
della Cgil, oppure D’Antoni della
Cisl, o se preferite Larizza della Uil:
«Non tocca a noi fare queste scelte,
prima definite il documento, sce-
gliete gli obiettivi macroeconomici
del triennio, indicate gli strumenti
per realizzarli; possiamo discutere
solo se ci formulateuna proposta su
cui iniziare un negoziato». A questo
punto l’inizio del confronto tra go-
vernoesindacati sulla riformadello
Stato sociale si è bell’e concluso con
lapromessadirivedersilasettimana
prossima con il Documento di pro-
grammazione(Dpef)inmano.

Questa sarebbelacronacadell’in-
contro di ieri a Palazzo Chigi, co-
minciato ad ore antelucane per le
abitudinidellapolitica -alle9-eter-
minatoall’oradipranzo.Le frasidei
protagonisti sono immaginarie
(tranne le cifre sull’entità della Fi-
nanziaria ‘98), ma potrebbe essere

andata proprio così, se leggiamo in
controluce le dichiarazioni ufficia-
li. Tanto più che l’incontro era in-
formale e doveva restare rigorosa-
mente segreto, in modo da fare un
primo giro d’orizzonte sulle grandi
coordinate da mettere sul tappeto.
Invece l’avvio del confrontoera sta-
to anticipato dal ministro del Lavo-
ro Tiziano Treu, è diventato di pub-
blico dominio, e i sindacati non po-
tevanocheripeterequellochedico-
nodamesi:fateciunaproposta-che
sia condivisa anche da Rifondazio-
ne comunista, aggiunge velenosa-
mente Cofferati - e su questa si di-
scute.

NellasalastampadiPalazzoChigi
è lo stesso D’Antoni a raccontare di
un vertice convocato fin da venerdì
scorso, richiesto dal governo «per
fareunapprofondimentosulleque-
stioni, e che avrebbe dovuto rima-
neresegreto.Mapoiilsegretoèstato
svelato e l’appuntamento si è cari-
cato di un significato che non ave-
va. Anche perchè fino a quando
non sarà a punto il quadro econo-
mico del Dpef, sarà impossibile av-
viareunadiscussionesulmerito».

Secondo voci non confermate,
partedell’incontro-purinterrottoa
più riprese dagli obblighi interna-
zionaliperlavisitadelpremierolan-
dese Wim Kok, presidente di turno
della Ue - è stato assorbito dall’e-

mergenzainsegnanti. Infattialladi-
scussione hanno partecipato sia il
ministro della Pubblica istruzione
Luigi Berlinguer, sia quello della
Funzione pubblica Franco Bassani-
ni. E il problema è sul tappeto. Se-
condogliultimidati inpossessoalla
Cgil Scuola, dei 72.000 dipendenti
che hanno fatto domanda di pen-
sionamento anticipato, solo 5.500
l’hanno revocata e ben 65.547
l’hanno confermata. Ma la scuola
regge solo 30.000 esodi, e la fuga
mette a rischio l’apertura dell’anno
scolastico. Il governo cerca ancora
di tamponare,parecheallaquestio-
ne sarà dedicato un apposito consi-
glio dei ministri. Ieri i sindacati
avrebbero opposto un secco no ad
una ipotesi di slittamento dei pen-
sionamenti, peraltro causati dall’al-
larmeprovocatodalledichiarazioni
degli esponenti governativi. Tutta-
via ilgovernoun’armaprocedurale,
l’ha. Nel pubblico impiego la do-
manda di pensione anticipata de-
v’essere accettata dall’amministra-
zione, e l’accettazione potrebbe es-
sere rinviata per non pregiudicare il
servizio. Tra le domande conferma-
te, per 21.220 si tratta di pensioni di
vecchiaia o di uscite da precedenti
blocchi, che non correranno alcun
rischio.

Raul Wittenberg

ROMA. Ildecreto-leggecheprevede
«misure urgenti per il riequilibrio
della finanza pubblica», comune-
mente conosciuto come «manovri-
na di primavera», votato dalla Ca-
mera il 7 maggio, scade il 27 mag-
gio, tra 13giorni. Deve ancoracom-
piere l’intero percorso della secon-
daletturaalSenatoedèappenaall’i-
nizio dell’esame delle commissioni
congiunte Bilancio e Finanze e poi
passare per il vaglio dell’aula.Sul
suo capo pendono ben 700 emen-
damentidelleopposizioni.

Giustificato l’allarmesulpericolo
di una decadenza che sarebbe gra-
vissima, perché - com’è noto - i de-
cretinonpossonopiùesserereitera-
ti. Ieri, tra l’altro, la seduta delle
commissioni non si è potuta tenere
per la mancanza del numero legale.
C’ègiàchiparladifiducia.

Il Presidente della Finanze, Gavi-
no Angius, Sd, ha fatto notare ai
giornalisti che quasi nessuno dei
parlamentari del Polo, che dovreb-
bero illustrare e difendere le loro
centinia di emendamenti, si è pre-
sentatoallaseduta.Oggilecommis-
sioni torneranno a riunirsi, ma è
praticamente impossibile licenzia-
re il provvedimento per l’aula,dove
è in calendario domani. L’unica so-
luzione, come permette il regola-
mento,èdiiniziareildibattitodiret-
tamenteinassemblea.

L’intervista Il leader Cisl rivela: l’incontro era riservato, sono stati loro a dargli pubblicità

Sergio D’Antoni boccia la condotta di Palazzo Chigi
«Vedo troppa confusione su una materia delicatissima»
Rinviato il confronto sulle cifre e sullo sfondamento dei tetti di spesa: «È una fase di valutazione». Il Polo protesta contro il governo pre-
so in «ostaggio» dai sindacati? «Su queste cose serve la mediazione sociale, poi il Parlamento deciderà».

Fossa: «Subito
le riforme»
Micheli: «Non
detti i tempi»
Botta e risposta condito da
un pizzico di polemica tra il
sottosegretario alla
presidenza del Consiglio,
Enrico Micheli e il
presidente della
Confindustria, Giorgio
Fossa. Gli industriali
premono per la riforma del
welfare che viene vissuta
dalla «categoria» come un
punto fondamentale per la
ripresa del Paese. Il
governo si sta avviando su
una strada obbligata ma
non facile e, quindi,
intende procedere con la
massima cautela. Scontato
quindi che alla
sollecitazione al governo a
non allungare i tempi della
riforma dello stato sociale
fatta dal presidente della
Confindustria, Enrico
Micheli abbia risposto a
stretto giro: «Fossa è un
interlocutore e darà il suo
contributo. I tempi sono
quelli che ci vorranno ma
certamente non li detta
lui». Il tutto è avvenuto
proprio nella giornata del
primo incontro con i
sindacati sull’argomento
che tanto sta a cuore a
Giorgio Fossa ma,
ovviamente, anche al
governo. «Un primo
incontro -ha precisato
Micheli- e, come tutti i
primi incontri necessario
per stabilire il modo di
procedere».
Altrettanto rapida la
controreplica di Fossa che
ha ribadito: «La riforma
dello stato sociale è uno dei
problemi fondamentali la
cui soluzione va accelerata.
Micheli ha ragione quando
afferma che i tempi non li
detto io, però mi sembra
che anche voci
sicuramente più autorevoli
della mia, anche a livello
comunitario, abbiano dato
dei segnali in questa
direzione. È un anno che se
ne parla -ha continuato il
presidente degli
industriali- e spero che si
abbia il coraggio di aprire
seriamente questo tavolo
con delle proposte su cui la
maggioranza sia
disponibile a misurarsi».

ROMA. Il segretario generale di una
grande confederazione, la Cisl, che
stacelebrando i congressidi catego-
ria che precedono quello confede-
rale della settimana prossima. Ser-
gio D’Antoni balza in un pomerig-
gio da un’assemblea aun’altra, e so-
lo alle dieci di sera riesce a risponde-
re alle nostre domande: in mattina-
ta insieme a Sergio Cofferati (Cgil) e
Pietro Larizza (Uil) ha risposto di no
al governo che sperava in un primo
affondosulla riformadelloStatoso-
cialechedovrebbecontenereanche
taglidolorosi.

Facciamo una ipotesi estrema:
avete smontato il tentativo del
governodiscaricaresudivoilare-
sponsabilità di misure impopola-
ri sullo stato sociale. È giusta co-
meinterpretazione?

«No, è forzata. Perché la questio-
nediavereunquadrodiriferimento
per affrontare il merito è indispen-
sabile. Il complessodellemisure, sia
pure in forma generalissima, ètutto
da costruire, non sappiamo che co-
sa ha in mente il governo. Quindi
diventa molto difficile parlare di
popolarità e impopolarità di even-

tualiinterventi.»
Ma il governo sapeva che non

avreste aperto la discussione in
questecondizioni.

«Probabilmente il governo rite-
neva che si potesse comunque fare
unprimoscambiodivalutazioni,di
idee sul merito; cosa che invece noi
consideriamo non utile al futuro
approfondimento. A partire dalla
questione principale, se la spesa so-
cialedevediminuireono».

Come giudica il ritardo del go-
verno, l’esserearrivatoall’appun-
tamentoconvoisenzaunapropo-
sta? C’è un problema con la mag-
gioranza?

«Tutta questa materia è delicatis-
sima, gestita confusamente. Il Dpef
è in elaborazione, è giusto che pro-
cedano nei loro approfondimenti.
Ma non hanno valutato l’impor-
tanza che per noi ha questo passag-
gio».

Discutereprimaodopo ildocu-
mentodiprogrammazione,nonè
irrilevante. E del resto l’incontro
doveva restare riservato. Perché
tantasegretezza?

«Perchéc’è sempre unafasediva-

lutazione, di scambi. Poi l’hanno
comunicatoloro,sonocosechesuc-
cedono».

La coordinata numero uno è
dunque la «performance» della
spesasociale.Dovrebbeesserciun
consenso abbastanza largo sul
fatto che debba rimanere costan-
te per poi crescere dopo una sua
redistribuzione. Costante, ma ri-
spetto a checosa? In terminiasso-
lutioneiconfrontidelPil?

«Intanto ilproblemaèstabilire su
che basi si debba valutare la spesa
sociale e la sua dinamica. Potrebbe
essere calcolata rispetto al Pil, e mi
sembra una base significativa, o in
termini assoluti. Ma questo fa parte
delmeritodellatrattativa».

La stabilità rispetto al Pil signi-
ficachepuòaumentarefinoal2%
nel‘98,ecioèdi6.000miliardi.In-
vece il dato tendenziale sarebbe
quello di una crescita di 16.000
miliardi. Dove tagliare i 10.000
miliardi?

«Questavalutazioneètuttadave-
rificare. Vogliamo sapere come si
formaquestodatotendenziale,per-
ché si ottengono queste cifre. Per

quanto ci riguarda, nella previden-
za sappiamo che la riforma del ‘95
ha funzionato. Sulla Sanità abbia-
mo notizie che siamo dentro alle
previsioni. Bisogna capire dove na-
sce losforamento,questesonotutte
cose da verificare altrimenti sono
numeri,senzaperòdimenticareche
dietroainumericisonolepersone».

Sietesensibilial fattochelaspe-
sa previdenziale crescerà del 7% -
lo ha detto il ministro del Lavoro
Treu-contro il2%delPil? Ilrima-
nente 5% chi lo paga: i pensiona-
ti, i pensionandi o il deficit stata-
le?

«Vale la rispostaprecedente.Non
si capisce da dove viene questo sfo-
ramento. Anche nel ‘95 le proiezio-
ni di spesa sono state calcolate sul
prodotto interno. Insomma, si con-
ferma che su questa materia la veri-
fica è d’obbligo. Noi abbiamo sem-
pre convenuto sul fatto che la rifor-
ma previdenziale del governo Dini
deverispettare lecifreindicatenella
legge stessa. E restiamo convinti del
fatto che il 1998 è il momento più
opportuno per verificare com’è an-
dataveramente».

Dal Polo Lucio Colletti defini-
sce assurdo e intollerabile che il
governo attribuisca ai sindacati
unpoteredivetosullostatosocia-
le, Antonio Marzano aggiunge
cheilParlamentorestainattesadi
quel che voi direte al governo di
fare.Checosarisponde?

«Chequeste dichiarazioni sonoil
frutto di una concezione vecchia e
sbagliata. La governabilità di una
società complessa come la nostra si
garantisce con le istituzioni sicura-
mente, ma anche le mediazioni so-
ciali,altrimentisirischiadifareoin-
novazione nel dissenso, o disastri
sociali.Unamateriacomelepensio-
ni e lo stato sociale in generale, che
riguarda milioni di persone, ha bi-
sogno della mediazione sociale. Poi
il Parlamento è sovrano e deciderà
come crederà. Un conto è valutare
in un quadro di consenso sociale,
uncontoèfarloneldissenso.Quella
riformapensionisticadel ‘95siè fat-
taperchés’è raggiuntacolconsenso
sociale, e il Parlamento l’ha votata
conl’astensionediForzaItalia».

R.W.
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Società ad hoc per i lavori socialmente utili nei Beni culturali?

Treu: sul pacchetto lavoro fiducia lontana
Ma a Montecitorio i tempi si allungano

Prodi a Kok
«Indispensabile
la riforma Cig»

«Indispensabile»: così
l’Italia giudica una «seria
riforma» dei trattati
dell’Unione europea, se si
vuole consentire
all’Europa di affrontare le
«sfide» di fine secolo,
prima tra tutte
l’allargamento. Lo hanno
ribadito in un lunco
colloquio, ieri a Roma,
Romano Prodi e Lamberto
Dini al primo ministro
olandese Wim Kok, sotto
la cui presidenza si
svolgerà tra dieci giorni a
Nordwijk il Consiglio
Europeo straordinario che
ha come missione proprio
di fare il punto sui lavori
della Conferenza
intergovernativa (Cig). La
Cig dovrebbe presentare i
suoi risultati al Consiglio
Europeo di Amsterdam, il
16 e 17 giugno.

ROMA. Iniziata l’altro ieriaMonteci-
torio, la discussione sul «pacchetto
Treu» ha fatto appena in tempo, ieri,
a concludersi nelle sue linee generali
con la replica del ministro. L’aula
non è entrata però nel merito dei 27
articolidicuisicomponeildisegnodi
legge.Etantomenosonostatipresi in
esame i circa 2.000 emendamenti,
quasi tutti presentati dalla deputata
Mara Malavenda del gruppo misto.
Su richiesta del governo, il provvedi-
mento sull’occupazione ha dovuto
infatti cedere il passo al decreto legge
che finanzia l’accoglienza ai profu-
ghi albanesi e farà la staffetta con il
precedente decreto sull’Operazione
Alba in scadenza il 19 maggio. Il cen-
trodestra, naturalmente, non ha
mancato l’occasione per polemizza-
re contro l’inversione dell’ordine del
giorno. Ma il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu sostiene che «il clima ge-
nerale resta sereno». E torna a consi-
deraremoltomenoprobabile il ricor-
soallafiduciapersveltireitempi.«Sa-
rebbe assurdo - dice - andare a fare
strozzature proprio una delle prime

volteincuisideterminaunasituazio-
ne del genere». Non slitterà dunque
alla prossima settimana? Per Treu
questo rischio è da evitare. «Altri-
menti dovrebbe scarrucolare tutto»,
avverte: slitterebbe la discussione in
Senato dove il provvedimento dovrà
tornareconlemodifichedellaCame-
ra e finirebbero per ridursi ai minimi
termini i tempi per la ripartizione dei
mille miliardi destinati ai giovani di-
soccupati del mezzogiorno. Le com-
missione regionali per l’impiego
hanno infatti solo fino al 31 settem-
breperpresentareiprogettiadhoc.

Il governo ha ben presente le
«grandi aspettative» che pendono
sullemisureper l’occupazione. «Nes-
sunahaeffettimiracolistici»,mettele
mani avanti il presidente della com-
missione Lavoro Renzo Innocenti, il
relatore, ma tutti gli strumenti messi
in moto, inclusi patti territoriali e
contrattid’area, si sperachevadanoa
colmare ritardi strutturali sui tassi di
disoccupazione, specie nel Sud. Treu
ricorda a questo proposito, oltre i la-
vori socialmente utili per «affrontare

l’emergenza», il decreto sbloccacan-
tieri, il disegno di legge Bersani a so-
stegnodellepiccoleemedieimprese.

Intanto nel corsodelladiscussione
deiprossimigiornisiprevedel’inseri-
mento di un emendamento a firma
Walter Veltroni per permettere nel-
l’ambito dei lavori di pubblica utilità
la costituzione di una società mista
Stato- privati per la salvaguardia dei
Beni culturali e ambientali. Ad an-
nunciarlo è stato il verde Giorgio
Gardiol. Anche se la proposta non è
stataancora formalizzataalcomitato
dei Nove, che ha la competenza di
istruire i lavori dell’aula. Il comitato,
che si riunirà ancora stamattina, de-
ve ancora dare una valutazione con-
clusivasullapercentualedadestinare
alla formazione dei lavoratori interi-
nali.Esullapropostadiestendereilri-
corsoallavoroinaffittoaisocilavora-
toridellecooperative.Suquest’aspet-
to PpiePdshannoavutoposizioni fi-
nora discordanti: a favore i popolari,
contrarialaQuercia.

Rachele Gonnelli


